
LUIGI LA SPINA 

Ma che cosa sta succe
dendo a Torino? Do
ve è finita quella re

torica di una città che aveva 
saputo allargare la sua vo
cazione manifatturiera al 
turismo e alla cultura, sco
perta da turisti sorpresi e 
affascinati dalla sua bellez
za, lanciata verso un futuro 
da protagonista nella com
petizione tra le metropoli 
del nuovo secolo? 

Una narrazione, pubblica 
e privata, che, ripetuta os
sessivamente dai leader di 
un centrosinistra che aveva 
governato 25 anni, aveva fi-
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TORINO 
SENZA UN'IDEA 

DI FUTURO 
nito per suonare persino 
troppo propagandistica e 
rituale per soddisfare i suoi 
abitanti, ma che aveva in
dubbiamente cambiato 
l'immagine di Torino agli 
occhi degli italiani. Perché 
la sindaca dei «5 Stelle», 
Chiara Appendino, accolta 
con indici di gradimento al
tissimi nei sondaggi di ini
zio mandato, sta scendendo 
vert iginosamente nelle 
classifiche del consenso? 

Perché sulla città, delle 
cui sorti si discuteva appas
sionatamente, dentro e fuori 
dai suoi confini, sembra ca
lata una cappa di silenzio e 
di indifferenza, rotta soltan

to dalle cronache di fatti tra
gici e dolorosi come quelli 
della notte di piazza San 
Carlo o degli incidenti di chi 
contestava il G7? 

Per avanzare qualche ri
sposta a questi interrogati
vi, basta partire da un elen
co dei fatti avvenuti in questi 
mesi, a partire dal più recen
te, l'annuncio, da parte della 
sindaca, di un taglio di 80 
milioni al bilancio comunale, 
accusando i suoi predeces
sori di aver detto il falso sul
la realtà finanziaria dei conti 
pubblici e attribuendo a loro 
la colpa di dover operare 
sanguinosi risparmi di ser
vizi ai cittadini. 

Il declino silenzioso di Torino 
ora la città si sente tradita 
Politica senza visione, società civile abbandonata. Appendino al bivio 

Un annuncio che, rice
vendo la sferzante re
plica di Chiamparino, il 

primo imputato di questa gra
ve denuncia, sanziona la fine 

di quella in
tesa istitu
zionale t ra 
Comune e 
R e g i o n e , 
bollata dai 
critici del
l'uomo an
cora più po
polare della 
sinistra to
rinese, co
me «un go-
v e r n o 

Chiappendino» sulle sorti del
le due più importanti poltrone 
del Piemonte, che potrebbe 
avere conseguenze impreve
dibili sul futuro della politica 

cittadina. 
Ultimi mesi, poi, costellati 

dagli allar
mi, ripetuti 
e insistenti, 
dei leader 
delle cate
gorie più 
important i 
del mondo 
produttivo, 
p ro fess io 
nale, com
m e r c i a l e , 
c u l t u r a l e 
t o r i n e s e , 

dai presidenti degli industria
li a quello dei costruttori, da
gli albergatori a chi, con finan
ziamenti ridotti al lumicino, 
deve mantenere le attività di 
importanti musei, gallerie, te
atri. Tutti sostanzialmente la
mentando la mancanza di una 

chiara visione sul futuro della 
città, dovuta a una irrisolvibi
le contraddizione tra le due 
«anime» della maggioranza di 
governo «5 stelle», quella 
«movimentista» che fa capo al 
vicesindaco Montanari e quel
la «governativa», rappresen
tata da Appendino. Un caro
sello di preoccupazioni e di 
critiche che domani, con la 
presentazione del rapporto 
Rota, annuale autorevole bol
lettino dello stato della città, 
dovrebbe aggiungere dati in
quietanti sulle prospettive di 
una Torino che ha perso defi
nitivamente la rincorsa a Mi
lano, ma che, addirittura, è 
sconfitta dal confronto con Fi
renze e Bologna, fino a potersi 
paradossalmente definire, dal 
punto socioeconomico, come 
la capitale del Sud d'Italia. 

CENTRO EINAUDI



In attesa, dopo 4 mesi, che i 
parenti della vittima, i tantis
simi feriti, l'opinione pubblica 
conoscano i primi risultati 
dell'inchiesta sui fatti di piaz
za San Carlo, risultati che po
trebbero creare pure qualche 
difficoltà alle principali cari
che delle istituzioni torinesi, 
la politica della città pare pre
da di un languore propositivo 
imbarazzante. La sindaca, co
me detto, cerca di destreg
giarsi tra consiglieri che sfila
no accanto ai movimenti radi
cali di contestazione «al siste
ma» e propensioni personali e 
familiari molto più istituzio
nali, ben lontane dalle tenta
zioni della cosiddetta «decre
scita felice», ma senza conce
pire, o riuscire a comunicare, 
visioni convincenti di come ri
tenga possa delinearsi il futu
ro di Torino. Il centrosinistra 
sembra non aver ancor «ela
borato il lutto» di una sconfit
ta clamorosa e imprevista, più 
ripiegato in se stesso che ca
pace di offrire alla città una 
proposta chiara e realistica, 
tale da rianimare un elettora
to diviso, incerto e deluso da 
polemiche quotidiane con gli 
avversari, sterili e noiose, tali 
da perdersi nel disinteresse 
generale. La destra, ininfluen
te da decenni sulla vita pub
blica della città e priva di per
sonalità dotate del necessario 
carisma, si adegua al medio

cre clima generale. 
La società cittadina, infine, 

quel ceto di classe dirigente 
che, nella svolta impressa dal 
sindaco Castellani a cavallo 
del secolo, aveva contribuito 
grandemente, prima ad elabo
rare la strategia e, poi, a colla
borare alla realizzazione di 
quella importante e inedita 
esperienza di sviluppo cittadi
no, si sente abbandonata da 
una politica che non sa più né 
individuare un traguardo, né 
avere la credibilità e l'autore
volezza per suscitare attenzio
ne e attivare l'impegno civile. 

Si salda così, in modo curio
so e sconcertante, la sensazio
ne di un «tradimento» colletti
vo che accomuna ceti molto di
versi. La borghesia, che in par
te aveva votato Appendino al 
ballottaggio con Fassino, pur di 
scacciare il dominio «comuni
sta» sulla città, è irritata da ini
ziative che colpiscono i suoi in
teressi, a partire dalla quadru
plicata tariffa delle strisce blu 
per i residenti, ma e, soprattut
to, dallo spettro di una città in 
declino, che non offre più op
portunità di lavoro nel settore 
dell'edilizia pubblica e privata, 
ad esempio. Gli abitanti delle 
periferie, speranzosi per gli im
pegni elettorali della sindaca, 
non avvertono neppure i primi 
passi della promessa riqualifi
cazione dei loro quartieri. I 
commercianti, vera base elet

torale di 
Appendino, 
continuano 
a soffrire 
l'arrivo di 
nuovi su
permercati 
e vedono 
inascoltati i 
loro allarmi 
sui piccoli, 
ma magari 
storici ne
gozi, co
stretti a chiudere. 

In una situazione che ricor
da il vuoto dei partiti che favo
rì, appunto, l'avvento di Ca
stellani nel 1993, forse tocche
rebbe proprio a quella società 
civile che si mobilitò, guidata 
da Salza, per supplire alla 
mancanza 
di leader
ship politi
ca, prende
re l'iniziati
va di coor
dinare le 
tante e va
lide forze, 
produttive, 
professio
nali, le tan
te risorse 
intellettua
li, tecnologiche, lavorative 
presenti in città per superare 
un momento così delicato per 
il futuro dei figli e dei nipoti di 
Torino. 

I tagli 
Appendino 
ha annun

ciato un 
taglio di 80 

milioni al 
bilancio, 

accusando i 
predecessori 

di aver 
mentito 
sui conti 

Periferie 
Gli abitanti 
delle peri
ferie non 

avvertono 
neppure 

primi passi 
della 

promessa 
riqualifica

zione dei 
quartieri 
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LE SFIDE DELLA METROPOLI 

Idillio finito 
La replica di 
Chiamparino 
alla sindaca 
sui conti 
sancisce la 
fine dell'intesa 
istituzionale 
tra Comune e 
Regione, 
bollata come 
Chiappendino 

Negozianti 
Anche i 
commercianti, 
vera base 
elettorale di 
Appendino, 
sono delusi: 
continuano 
a soffrire 
l'arrivo 
di nuovi 
supermercati 

I sondaggi 
Chiara 
Appendino, 
eletta nel 2016 e 
accolta con indici 
di gradimento 
altissimi nei 
sondaggi di 
inizio mandato, 
sta scendendo 
nelle classifiche 
del consenso 

I g ì . InMuiBgl iB^Br im'B4<JimiglBH ' " J ^ F " 

CENTRO EINAUDI


